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Coi cambi di regime c'è sempre chi è disposto a salire sul carro del vincitore 
Si tratta di un vizio tutto italiano? Parla lo storico Massimo Salvadori 

fl ritorno 
del trasformismo 

m Con la crisi della prima Repubbli
ca si è tornati a parlare di trasformi
smo. Lo ha fatto, anche, lo storico 
Massimo Salvadori in un libro uscito > -
da II Mulino, «Storia d'Italia e crisi di ' • 
regime». Cominciamo, allora, con una . 
definizione. Trasformismo come vizio 
morale degli italiani o mezzo per aliar- * 
gare le basi dello Stato? « . 
Il trasformismo non è stato e non • 
è determinato da un originario vi- ' 
zio morale, ma dalla dinamica 
dei rapporti tra le forze politiche 
in alcuni momenti specifici della • • 
nostra storia nazionale, che non ' 
ha mai conosciuto la possibilità 
di alternative di governo all'Inter- ' 
no dei tre regimi che si sono sus-., 
seguiti dopo il 1861. Presentan
dosi le opposizioni come tese -
non già a alternative di governo 
ma di sistema, i sistemi politici ri
sultarono tutti «bloccati». N» è de- ' 
rivato che in certi periodi sono : 
avvenuti processi di convergenza -
tra forze di governo, disposte ad ' 
un parziale allargamento, e fra- ,, 
zioni già di opposizione convin- j 
tesi a raggiungere la sponda del !.. 
governo mediante la propria «tra- ' 
sforma2ione» -..•abbandonando -
una collocazione giudicata ormai 
«sterile». Quando i sistemi politici 
bloccati sono crollati e si 6 passa
ti da un regime a un altro, allora si i 

sono presentate nuove tendenze .' 
al raggruppamento trasformisti
co, avente come scopo di creare 
una diversa forma di governo. -, -
• In questo senso il trasformismo ,, 

«Nasce dalla mancanza di alternanza» 
è, se si vuole usare questo termi- > 
ne, un «vizio» stonco politico, che 
diventa morale nel momento in ' 
cui porta parti politiche a sacrifi
care propri essenziali valori e a 
raggiungere il potere, appunto, in 
maniera subalterna con le relati
ve conseguenze anche etiche. '" 
- Eppure vie chi dà una valutazio-
. ria positiva della funzione del 

trasformismo (per esemplo Au
relio Lepre In un saggio su Del-

• ta). D'altra parte non è meglio II 
trasformismo di un'altra costan
te della storta Italiana: la ten
denza alla reazione? 

Positività e negatività vanno giù- • 
dicati in concreto, Ad esempio, a 
mio giudizio certi aspetti della . 
strategia trasformistica giolittiana 
e le origini del centro-sinistra fu
rono risposte espansive e pro
gressive dopo le spinte di chiusu
ra conservatrice e persino reazio
naria di fine secolo e dell'inizio, 
degli anni '60. Senonché il loro 
respiro restò limitato in conse
guenza dei sistemi bloccati, che 
avevano le loro radici nella «sepa
ratezza» fra classe dirigente e nu- ' 
eleo maggioritario dell'opposi
zione, divisi da una ostilità di fon
do nel modo di concepire lo Sta
to e i suoi presupposti sociali. 

LINI 

In mancanza di possibilità di 
«normali» alternative di governo, 
il trasformismo non ha mai potu
to assicurare in maniera «fisiolo
gica» un adeguato rinnovamento 
del ceto di governo, lasciando nel 
paese l'oscillazione fra tentativi 
reazionari, alcuni riusciti, e pro
getti rivoluzionari, mai riusciti. Il 
trasformismo è stato perciò uno 
strumento parziale, che non ha 
sbloccato i sistemi politici, infine 
non a caso crollati sotto il peso di 
irrisolvibili contraddizioni. • .• 

Il blocco che ha vinto alle elezio
ni presenta due caratteristiche 
che assomigliano molto a quelle 
da lei descritte come tipiche 
della storta post-unitaria. È una 
coalizione eterogenea cementa
ta dalla «paura del nemico». In 
più è presente In essa una forte 
carica antlslstema (secessioni
smo della Lega, antinomia di Fi
ni rispetto alla Costituzione an
tifascista mentre Forza Italia si 
presenta come l'antipartito In 
opposizione alla partitocrazia). 
Non vi è II rischio di un nuovo «re
gime», di una nuova occupazio
ne dello Stato? 

Contrariamente all'idea che do

vessero contare di più le persone, 
nelle ultime elezioni hanno con
tato in primo luogo gii schiera
menti e le ideologie (si: proprio 
le ideologie). Era Inevitabile nel ; 
momento in cui, dopo il crollo di 
un sistema politico, le elezioni so
no state dominate dalla questio
ne non di una normale alternati
va di governo entro un quadro 
istituzionale certo e funzionante, 
ma da quella della ricostituzione 
di un nuovo sistema. In questo 
contesto, si è avuto contro i pro
gressisti il blocchismo di forze 
fortemente eterogenee che han
no anzitutto inventato strumen
talmente il pericolo «comunista» 
per darsi un cemento e attivare il 
rapporto amico/nemico in ma
niera esasperata. Certamente, la 
minaccia scissionista della Lega, 
l'unitarismo presidenzialista di Fi
ni, il ncocentrismo mediatore di 
Berlusconi, una volta scontato il 
collante costituito dalla lotta con
tro il comune nemico, pongono 
la seguente alternativa: o si va 
verso lo scollamento precoce 
della maggioranza oppure que
sta troverà un suo solido comun 
denominatore sulla base del ce

dimento e della «trasformazione» 
ulteriore degli uni o degli altri. Il 
pencolo di una nuova stabile oc
cupazione dello Stato può deriva
re però solo dal formarsi di un 
nuovo sistema stabilmente bloc
cato • • ' ' 

Dove vanno ricercate le ragion! 
• di una unità nazionale che con

senta di rinnovare II patto costi
tuzionale? ,-,... 

Primo: . nell'attivare in ' maniera . 
limpida la dialettica maggioran
za-opposizione, senza confusio
ni. Secondo: mettere mano al co
mune confronto sulle riforme isti
tuzionali che spettano ad un Par
lamento non costituente, senza 
che la maggioranza si assuma 
compiti impropn di modificare la 

. Costituzione per iniziativa del go
verno e ricorrendo a mezzi di le
gittimazione plebiscitana. Quindi 
individuare i nodi di mutamento 
costituzionale sciogliendoli me
diante un organo rappresentativo 
eletto a questo scopo. Terzo: af
frontare la questione del federali
smo senza apnre la porta a pro
cessi scissionisti e procedere al 
pnì presto e in modo limpido a 
regolare i rapporti tra il potere 
esecutivo e quel nuovo dirom
pente potere che deriva da un 

trust privato dei mezzi d'informa
zione. Quarto: in sintesi, farsi che 
il corso politico che si apre corra 
lungo binari che rispettino non 
soltanto i meccanismi formali ma 
anche lo spirito della democra
zia, cosi da evitare che il rapporto 
tra forze'di governo e forze di op
posizione diventi ancora una vol
ta di«eccezionalità». ••><. -*•» 

Quali compiti si pongono allo, 
schieramento progressista per 
raggiungere, l'obiettivo idi una 
«normale» democrazia dell'alter
nanza? " • - • 

11 punto di partenza è la più seria 
delle riflessioni sulle ragioni di 
una sconfitta, che però non deve 
cedere alla psicologia della di-

" sfatta. Inoltre, ritengo importante 
ripensare le forme dell'orsanizza-
zione politica, senza perdere di 
vista la necessità di coniugare 
l'importanza persistente dell'or
ganizzazione (Berlusconi ha vin
to grazie a una forte capacità or
ganizzativa - anche ^ se di tipo 
aziendalistico), aderenza alle si
tuazioni locali, rapporto «sensibi
le» tra politica e'società. Ma l'ele
mento sine qua non è la capacità 
di aggregazione, sia pure dinami
ca e articolata, che sciolga nelle 
scelte strategiche incompatibilità 
programmatiche e di cultura poli
tica. Solo sulla base di questa 
«coerenza» è possibile condurre 
una opposizione che senza solu
zioni di continuità produca una 
futura maggioranza di governo. -

Ecco gli «eroi» del nostro tempo 
m Uno ogni tanto si stupisce. Leg
ge e pensa: ma quello non stava 
con... Sente e rammenta: ma que
sto non portava la borsa a... Vede e , 
riflette: ma lui non era iscritto al 
partito di... Poi, di questi tempi, è 
anche difficile tenere il conto, per 
separare, come auspicava Karl 
Kraus, gli imbecilli superficiali da
gli imbecilli profondi. Un problema 
mica da poco, bisogna riconoscer
lo. Per esempio, L'Italia Settimana
le, il giornale di destra che ha pub
blicato la listacela dei futuri epura- ' 
ti, lo risolve con un bel «diploma 
per i camaleonti» allegato al gior
nale. «Rilasciamo a tutti i pentiti e i, 
trasformisti un certificato che atte
sta l'iscrizione antemarcia al polo 
della destra... Una tessera che vale 
una carriera...», recita ironicamen
te. Ne servirà una produzione indù-
smale, di quei certificati... -, ' v - , 

Andiamo con ordine. E vediamo 
qualche nome. Beh, come non 
partire da Arturo Gismondi, ormai 
un mito? Ci fu un tempo - quello di ' 
Bettino, dell'onda lunga e del ka
raoke del Psi: «La vita è un Garofa
no rosso...» - in cui la sua effige fi
gurava, addirittura, nell'anticamera 
di Craxi. Stava 11, ritratto insieme a 
Nennì, in una sorta di traumatiz

zante affresco sulla guerra di Spa
gna. Una «carineria» pittorica, per 
l'intrepido che, intenzionato a 
sfuggire alla persecuzione comuni
sta, era finito al Tg2 passando, 
sprezzante del pericolo, per Paese 
Sera... Mica male anche la dribbla
ta di Tiziana Majolo, il «casco rosso 

. di Berlusconi», esegeta delle lacri
me del giudice Curtò: dal Manifesto 

• a Rifondazione comunista al Polo 
delle libertà. Roba che neanche ' 
Pannclla riuscirebbe a spiegare. 
Da tener d'occhio, poi, Walter Ve-
ccllio, che faceva il redattore all'y
uan//.' (vedrete che prima o poi, 
dalle cenen del giornale del Garo
fano, arriverà pure Giulio Seniga, 
che Edgardo Sogno è già presen
te) pnma di essere deportato in 
Rai, il noto gulag di Cicchetto, e 
che ora, dalle colonne àe\VIndi
pendente chiede conto, nientedi
meno, dell'attentato di via Rasella, 
che a suo parere «attende risposte». 

E che ne dite di Duccio Tromba-
don? «Antifascisti miei buonanot
te», saluta dalla prima pagina del 
giornale di Pialuisa Bianco. Saluto 
ispirato: «1 giovani italiani, prima 
ancora dei loro padri (con buona 
pace dei nonni) hanno il sacro
santo diritto di fuoriuscire dalla cul-
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tura, dal linguaggio e dall'immora
lità della nostra più lunga "guerra 
civile",..». Con questa storia del fa-
scimo e dell'antifascismo sembra
no tutti dei piccoli Fini, pacificaton 
al cubo. Genere Giampiero Mughi-
ni («Un giornalista che non ha mai 
nascosto la sua militanza nell'e
strema sinistra», nota con malizia 
Gustavo Selva, uno che se ne in
tende): «Poveri antifascisti miei, 
quanto siete cretini...». Ole, sotto a 
chi tocca. - - . 

Hanno voltato a destra più sini
stri (e che sinistri, di tipo ellecl: lot-
tancontinuisti) che tram. Mughini, 
certo. La Majolo, pure. E perchè, 
scusate, Paolo Liguon, il famoso 
«Straccio» dei templi andati? Da el
lecl al Giornale di Montanelli - e va 
bene. Dal Giornale al Sabato di 
Sbardella - e sia. Dal Sabato al 
Giorno dell'Eni - e chissà perchè. 
Dal Giorno a Studio Aperto, il tiggl 
piccino del Biscione - e si capisce 
perchè. Fa il kamikaze di Silvio: su
da, strilla e s'infervora, neanche 
sperasse ancora nel comunismo. A 
proposito del Sabato: quasi l'intera 
nidiata si ò trasfenta sull'albero del
la destra, da Antonio Socci a Rena

to Farina. Il Sabato, poi, voleva dire 
cieile, una volta chirichetti • an-
dreottìani, ora cantori dei fasti ber-
lusconiani. «Siamo soddisfatti per 
come sono andate queste elezio
ni...», annota il loro mensile, Tracce 
(diche?). , 

Uno forte è pure Giovanni Negri, 
prima deputato e segretario radi
cale, adesso accasato a\\'Indipen
dente. E da 11 - bum, bum, bum ' - fa 
la piccola vedetta. Appena vede un 
baffo - Occhetto e D'Alema danno 
da fare più a lui che al barbiere -
imbraccia lo schioppo. Ha appena 
pubblicato un libro, Silenzio, parla 
Achille, tutte le giravolte del segre
tario del Pds, dal Vietnam alla Bo-
iognina. Certo, se volesse produne 
una cosa del genere anche sul suo 
ex capo, Marco Giacinto Pannella, 
ci vorrebbe l'Enciplopedia Britan
nica... 

Poi ci sono quelli che a destra 
già ci stavano, e che adesso cerca
no di starci ancora di più. Sembra
no le sorelle Bandiera: «Fatti più in 
là...». Gustavo Selva, per dime una, 
era un democnstiano elevato alla 
radice, compreso il libro con prefa
zione di Andreotti e il seggio al Par
lamento europeo. E ora, rieccolo 

con Fini e corsivista quotidiano del 
Secolo d'Italia, da dove avverte, 
pensa tu: «Attenti ai camaleonti». E 
insulta il suo ex partito: «Dalla tom
ba nella quale lo hanno costretto 
gli elettori sorge, sbagliando Pa
squa, l'onorevole Martinazzoli...». 
Uno stile analogo a quello di un al
tro noto perseguitato, Fabrizio Del 
Noce, a parere del quale Saddam 
sta in trasferta a Saxa Rubra. Ora 
deputato, si diletta cosi: «Le vipere 
gentili esistono soltanto nel roman
zo della Bellonci. Le altre, quelle 
doc come il compagno Giulietti...». 

Se poi, tanto per sfizio, si vuol 
buttare un'occhiata anche ai politi
ci, allegria! Prendete i capi del Ccd, 
gli ex democnstiani esuli ad Arco-
re: Pier Ferdinando Casini, una vol
ta il democristiano più bello d'Ita
lia, ha avuto in regalo Forlani pri
ma dell'orsetto di peluche; Om
bretta Fumagalli Carulli era i'an-
dreottiana più bionda d'Italia; Cle
mente Mastella il demitiano di 
Ceppaloni. Oddio, nel gruppo c'e
ra anche Francesco D'Onofno, ma 
ha già informato che lui, dopo due 
mesi di faticosa militanza, lascia i 
cicidl per andare a Forza Italia, co
si può passare direttamente dall'in
gresso padronale. Mica tanto tem
po fa, si presentava cosi: «Sono de-

mitiano di nto andreottiano». Ha 
cambiato il credo. • 

Nei locali della direzione del Msi 
capita di sentir canticchiare: «Sava-
rese, un partito al mese...». Il Sava-
rese è Enzo, che poveretto ha il suo 
daffare: in autunno stava con Se
gni, durante l'inverno ha sostenuto 
Fini, con l'arrivo della primavera si 
è fatto eleggere deputato da Forza 
Italia. Ci ha messo sei mesi a fare 
quello che la Rosa Filippini ha fatto 
in tre anni: dai Verdi a Bettino, ora 

' in predicato per un ministero con il 
Cavaliere... Marco Taradash, poi, è 
una sona di leggenda metropolita
na: l'antiproibizionista eletto sotto 
lo stesso simbolo dei leghisti: i fa
mosi libertan del cappio (in Parla
mento). • 

Toh, guarda un po' chi si rivede 
alla corte del Biscione: Giulio San
tarelli, ex socialista di Castelli ro
mani, sindaco di Manno («Lo vedi, 

• ecco Manno, la sagra c'è del vino... 
s'annamo a diverti, Nanni Nanni»), 
ex sottosegretano. E alla corte del
la Fiamma Tncolore? Un nome, 
una garanzia: Antonio Mazzocchi, 
ex assessore con Pietro Giubilo sin
daco di Roma. «1 democristiani mi 
dicevano che ero comunista...», 
racconta in giro. E poi dici che uno 
si butta a destra... 
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Davide JLajqlo 
La sua storia 
in un libro 
Fascista volontano con grinta nelle 
guerre fasciste, poi antifascista per 
la pelle come partigiano, e comu
nista con gnrita in pnma fila, anzi 
in pnma pagina (diresse L'Unità 
dal 1946 al 1958): è l'autobiografia 
che Davide Laiolo, che molti per 
una vita hanno, conosciuto più 
semplicemente come «Ulisse», il 
suo nome di battaglia, ha lasciato 
in un libro intitolato // Voltagabba
na. Il suo libro più famoso, di cui 
lui stesso - scomparso dieci anni fa 
- scelse e volle il titolo. 

G a l e a n i U s i 
Fotografò 
il Papa morente 
Galeazzi Lisi, medico personale di 
Pio XII, era l'unico autorizzato ad 
entrare nelle stanze del Papa per 
visitarlo. Il suo titolo, del resto, la 
dice lunga sul ruolo: «archiatra -
pontificio». A lui Pio Xll confidava i 
segreti de! corpo, e i suoi malanni. 
Ma non sarebbe bastato questo 
onore al medico Uel Vaticano per 
essere ricordato. A ben altro deve 
la sua fama: ad alcune foto che, 
tradendo il giuramento di Ippocra-
te e la fiducia papale, scattò a Pio 
Xll morente, e poi vendette per sva
riati milionni ad alcuni giornali. 

N i ^ l a Bombacci... 
Deputato Pei 
morto con Mussolini 
«Me ne frego di Bombacci e del soì 
dell'Avvenire...» cantavano i fascisti 
nel '22, riferendosi al deputato co
munista. Allora, era il simbolo dei 
lavoratori e delle loro battaglie. 
Ventitré anni dopo Bombacci, il 28 
aprile, venne arrestato a Dongo in
sieme a Mussolini. Era diventato un ' 
personaggio eminente della Re
pubblica Sociale italiana. 

Gano di IVIa^onza 
// traditore 
di Carlo Magno 
Era uno dei miglion amici del gio- • 
vane Carlo Magno, con lui parteci
pava alle scombande a caccia di 
prede e di donne: questa almeno è 
stata l'immagine che di lui abbia
mo avuto poche settimane fa in un 
Kolossal della tv. Ma la stona è me
no poetica- cognato di Carlo Ma- ' 
gno. patngno di Orlando, difentò 
un fiero antagonista dello stesso 
Orlando, fino a partecipare ad un 
terribile agguato contro di lui. In
viato dall'Imperatore a Saragozza 
comne messaggero di sfida, si ac
cordò invece con il re arabo Marsi
lio per sorprendere la retroguardia 
dei Franchi a Roncisvalle. Alia ven
detta dell'Imperatore contro Gano 
è dedicata tutta l'ultima parte della 
«Chanson de Roland». 

Crlzia 
// tiranno allievo 
di Socrate 
Crizia, politico e scrittore ateniese 
della seconda metà del V secolo 
avanti Cristo, ebbe un maestro di 
eccezione: Socrate. Ma invece che 
principi etici, da quelle lezioni ap
prese soprattutto l'esercizio dialet
tico utile all'attività politica. Non gli 
nuscl la partecipazione al colpo di 
mano oligarchico del 411 e dun
que passò tra i moderati, appog
giando il ntomo alla democrazia 
con Alcibiade. Ma anche questa 
posizione risultò poco lungimiran
te. Esiliato, ntomò ad Atene ap
poggiato dalle armi spartane, e fe
ce parte dei Trenta Tiranni. Finita 
qui? Macché. Vinta l'ala moderata, 
instaurò un clima di terrore. E per 
paura che il democratico Alcibia
de potesse in qualche modo rap
presentare per lui un pericolo lo 
mise al bando- una decisione che 
per gli spartani equivalse ad un or
dine di assassinio 

Harold Philby 
La spia 
che finì al freddo 
Una storia da romanzo, quella de 
«Il caso Philby». Un caso clic ha fat
to tremare l'Inghilterra. Negli anni 
Sessanta, infatti, si scopri la sua 
doppia vita: l'agente segreto per 
sua Maestà bntannica, in realtà, • 
'mascherava con questa attività 
quella di... spia per l'Unione sovie-
uca. Ma non era solo. Coinvolse 
nella sua attività Guy Burgess e Do
nald McLean. Una spia cosi ne sa 
sempre una più degli altn: avverti 
in tempo i due amici diplomatici 
dei sospetti della Cia. nel '51 
(quando Burgess e McLean rifu
giarono in temtono sovietico) e si 
accorse anche della trappola che, 
12 anni dopo, era pronta per lui: e 
nel '63, mentre lo aspettavano a 
Beirut, fece rotta per Mosca. 


